
Morti viventi o risorti?

Un estratto dall’omelia del vescovo per l’ultima
liturgia stazionale
Venerdì 12 aprile 2019, ormai nell’imminenza della Settimana Santa, si è concluso
il  percorso  delle  liturgie  stazionali  guidate  dal  vescovo  Tardelli.  Nell’ultimo
appuntamento la celebrazione è partita dalla Chiesa del Carmine per poi arrivare
all’antica  pieve  di  Sant’Andrea.  Pubblichiamo  di  seguito  alcuni  passaggi
dell’omelia  di  Mons.  Fausto  Tardelli.

La resurrezione di Lazzaro
L’ultima tappa del nostro cammino quaresimale si conclude con il racconto della
risurrezione di Lazzaro, l’amico di Gesù. (…) Il quadro che l’evangelista Giovanni
ci presenta è abbastanza straziante. Vediamo le lacrime di Marta e di Maria; la
loro angoscia.  Vediamo anche l’affetto grande e intenso di  Gesù per l’amico.
“Allora scoppiò in pianto”: questo particolare della narrazione ce lo manifesta.

Dietro il miracolo, una verità più profonda
Ed ecco che in questo cotesto straziante, Gesù compie il miracolo. Si tratta di un
“segno”. La risurrezione di Lazzaro dunque è solo un segno di una verità più
profonda… Quella di Lazzaro non è come la risurrezione di Cristo, né come quella
che ci è promessa da Gesù.

Quale differenza tra la resurrezione di Gesù e quella di
Lazzaro?
Nota magnificamente Joseph Ratzinger nel  suo libro “Gesù di  Nazaret” (pag.
271-272): «Se nella risurrezione di Gesù si fosse trattato soltanto del miracolo di
un  cadavere  rianimato,  essa  ultimamente  non  ci  interesserebbe  affatto.  Non
sarebbe infatti più importante della rianimazione, grazie all’abilità di medici, di
persone clinicamente morte. Per il mondo come tale e per la nostra esistenza non
sarebbe cambiato nulla».

https://www.diocesipistoia.it/morti-viventi-o-risorti/


Cosa succede con la resurrezione di Gesù?
«Le testimonianze neotestamentarie invece non lasciano alcun dubbio che nella
risurrezione del Figlio dell’uomo sia avvenuto qualcosa di totalmente diverso. (…)
Nella  risurrezione di  Gesù è  stata  raggiunta  una nuova possibilità  di  essere
uomini, una possibilità che interessa tutti e apre un futuro, un nuovo genere di
futuro per gli uomini».

Per noi la resurrezione di Cristo è…
Queste illuminate riflessioni spiegano ciò di cui la risurrezione di Lazzaro è segno:
la risurrezione di Cristo e la nostra vita con Lui. Ben più di quello che è capitato a
Lazzaro,  noi  infatti  siamo  stati  resi  partecipi  della  Risurrezione  di  Cristo;
mediante il Battesimo, siamo stati sepolti nella morte di Cristo e risorti con Lui.
La nostra identità di uomini è ormai quella di risorti con Cristo, ciò per cui siamo
venuti al mondo e che ci identifica come uomini.

Sei vivo o un morto vivente?
Questo è vero al punto che se non viviamo da risorti con Cristo, semplicemente
non siamo uomini; in realtà neppure siamo vivi. Siamo piuttosto dei morti che
camminano per la strada, dei “morti viventi”.

Ma che vuol dire vivere da risorti?

Vivere nella gioia
Credo che la risposta a queste domande sia triplice: innanzitutto significa vivere
nella gioia, con il cuore pieno di speranza, senza farsi abbattere da niente. Nella
gioia cioè di sapere che niente ci può davvero ferire e uccidere, se si rimane
attaccati a Gesù Cristo…

Nutristi di Cristo
In secondo luogo, per vivere da risorti, occorre nutrirsi di Cristo parola e pane di
vita eterna. Gesù lo ha detto a chiare lettere: «In verità, in verità io vi dico: chi
ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va
incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita» (Gv 5,24).

Amare i fratelli
Infine,  c’è  un  terzo  modo  ancora,  fondamentale,  per  vivere  da  risorti,  ed  è

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&id_versioni=3&Citazione=Gv+5&VersettoOn=1


l’apostolo  Giovanni  a  dircelo  nella  sua  prima  lettera,  anche  qui  con  molta
chiarezza: «Fratelli, noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché
amiamo i  fratelli.  Chi  non ama rimane nella morte.  Chiunque odia il  proprio
fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che
dimora in lui». (I Gv 3, 14-15).

Leggi l’omelia intera qui

 

 

Le meditazioni del vescovo per la
Settimana Santa

Il vescovo Tardelli propone ai fedeli un testo di
meditazioni sulla Settimana Santa.  Una lettura
spirituale  per  vivere  con  intensità  il  cammino
verso la Pasqua
La Settimana Santa è un tempo di altissima densità spirituale. Nella settimana
santa, infatti, «la chiesa celebra i misteri della salvezza portati a compimento da
Cristo negli ultimi giorni della sua vita, a cominciare dal suo ingresso messianico
in Gerusalemme.
Il tempo quaresimale continua fino al giovedì santo. Dalla messa vespertina “nella
cena del Signore” inizia il triduo pasquale, che continua il venerdì santo “nella
passione del Signore” e il sabato santo, ha il suo centro nella veglia pasquale e
termina ai vespri della domenica di risurrezione. Le ferie della settimana santa,
dal lunedì al giovedì incluso, hanno la precedenza su tutte le altre celebrazioni»
(Paschalis sollemnitatis, n.27).

https://www.diocesipistoia.it/sermons/morti-viventi-o-risorti/
https://www.diocesipistoia.it/settimanasanta/
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Come vivere al meglio la Settimana Santa?

Monsignor  Tardelli,  vescovo  di  Pistoia,  offre  ai  fedeli  alcune  meditazioni
dedicate ai giorni della Settimana Santa. Un testo semplice e chiaro che può
accompagnare  il  cammino  spirituale,  disponibile  online  in  formato  pdf  o  in
versione cartacea presso la Libreria San Jacopo (Via Puccini, 32 – Pistoia).

 

https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2019/04/La-settimana-santa.pdf


Giornata dei  Cresimandi:  ecco la
parola “magica” da custodire
La  Giornata  dei  Cresimandi  ha  visto  una  cattedrale  gremita  di
giovanissimi provenienti da tutta la diocesi di Pistoia. Tanti ragazzi stretti
attorno  al  loro  vescovo,  per  sperimentare  l’unità,  la  comunione,  la  festa,  la
bellezza di un cammino che accompagna verso la vita cristiana.

Il  vescovo  Tardelli  e  i  giovani  si  sono  salutati  con  entusiasmo  reciproco.
L’incontro di domenica 7 aprile è il culmine di un percorso di preparazione a cura
dell’Ufficio Catechistico diocesano, che ha condotto i ragazzi a un’apertura
profonda con sé stessi e la Chiesa. I ragazzi hanno infatti indirizzato al vescovo le
loro lettere personali. «Nelle vostre lettere – ha commentato mons. Tardelli – mi
avete raccontato la timidezza, la paura, i sacrifici, non sentirsi all’altezza, il non
sentirsi come gli altri ..accolgo questo vostro aprirsi del cuore come un grande
dono».

Il cammino di quest’anno proponeva alcuni appuntamenti di riflessioni sviluppati
attorno all’episodio di Zaccheo.  «Avete meditato sulla storia di Zaccheo (Lc
19,1-10): una storia che ci fa capire qualcosa di importante. Non sono importanti i
limiti che abbiamo – ha ricordato ai ragazzi il vescovo- Ma la cosa più importante
è quello che Gesù ha detto a Zaccheo: “Zaccheo, io voglio entrare in casa tua”.
Lascia stare i tuoi limiti, la cosa più importante è che io voglio entrare a casa tua!

Con me nel tuo cuore le cose possono cambiare, con me saprai cambiare anche
i tuoi limiti in qualcosa di positivo».

Il vescovo ha quindi spiegato ai ragazzi: «il Signore vi dice: voglio entrare in
casa tua, voglio entrare nel tuo cuore. C’è un momento speciale in cui
questo accadrà: il giorno della sua cresima. Quel giorno è un giorno davvero
importante. il Signore entrerà nel vostro cuore e voi vi state preparando proprio a
questo. Ma come si risponde a Gesù che vuole entrare in casa tua?»

Mons. Tardelli  ha quindi consegnato ai cresimandi una parola “magica”, la
parola chiave per rispondere a Gesù che bussa alla porta del cuore. «Vi
insegno una parola  “magica”,  una parola  segreta  –tra  me e  voi–  che dovete
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scolpire nel cuore. Che parola è? Vorrei che la ripeteste con me: tidè tià tipò!

«tidè tià tipò!»

tidè: ti desidero

tià: ti accolgo, nella mia casa, nel mio cuore

tipò: ti porto nella mia vita, cerco di vivere nella mia vita con te!

Un mondo di ciechi
Venerdì  5  aprile  mons.  Tardelli  ha  celebrato  la  quarta  stazione
quaresimale.  La  liturgia  ha  preso  inizio  presso  la  vicina  chiesa  della
Misericordia per poi spostarsi, al canto delle litanie, in una chiesa di San Paolo
gremita di  fedeli.  Le letture proposte per la  stazione di  venerdì  scorso sono
suggerite nel lezionario come alternative a quelle del giorno. Così, dopo il brano
della  Samaritana al  pozzo proclamato la  volta  precedente,  mons.  Tardelli  ha
commentato  un  altro  celebre  racconto  del  Vangelo  di  Giovanni,  quello  della
guarigione del cieco nato (Gv 9,1-41), che la liturgia ha da sempre inserito nel
cammino quaresimale.

Ricordiamo che la  prossima stazione quaresimale  è  prevista  per  venerdì  12
aprile alle ore 21.  Il  ritrovo è alla chiesa del  Carmine  da dove partirà
l’assemblea partirà processionalmente verso la chiesa di Sant’Andrea Apostolo.
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Riportiamo di seguito un piccolo estratto dell’omelia del vescovo di venerdì 5
aprile. Leggi qui l’omelia intera.

 

Verso la Pasqua ..per tornare a vedere
Il vangelo del cieco nato ci introduce sempre di più nel mistero pasquale.(…)
Possiamo dunque pensare il mistero pasquale come un evento che toglie il velo
dagli occhi degli uomini, che ridà la vista agli uomini, resi ciechi dal peccato.

Quelli che vedono, diventino ciechi
Perché  sia  Pasqua  per  davvero  –  ci  ricorda  la  liturgia  penitenziale  della
Quaresima – occorre riconoscere le tenebre che sono in noi,  che oscurano la
nostra coscienza e si allungano come ombre minacciose nella vita di chi ci sta
accanto e nella stessa società. E qui allora torna in ballo e si spiega l’enigmatica
frase del vangelo che ho citato all’inizio: “Sono venuto, dice il Signore, perché
quelli che vedono, diventino ciechi”. Come a dire, sciolto l’enigma: che chi crede
di vederci e di vederci bene, mentre non si rende conto della sua cecità, è in
realtà il vero cieco perché non vede né Dio né gli altri.

E noi, vediamo?
Noi non vediamo. Lo vogliamo riconoscere. Non ci vuol molto a capirlo del resto.
Basta un attimo di attenzione per capirlo. Quante volte infatti il Signore si affaccia
nella  nostra  vita,  si  fa  presente  nelle  pieghe  della  nostra  esistenza,  negli
avvenimenti che ci capitano e non lo vediamo! Quante volte Egli non c’è nella
nostra vita; per noi è assente; non ci accorgiamo di Lui, delle sue premure, dei
suoi rimproveri.

Hai riconosciuto il Signore?
Quante volte non lo riconosciamo nei segni sacramentali, perché la nostra fede è
fiacca e li  trasformiamo in gesti vuoti o magici. Quante volte non lo vediamo
presente in mezzo a noi, vivo e reale, Risorto e datore di vita e riduciamo il nostro
radunarci a un semplice convenire umano o a una occasione di scontro tra di noi.
Quante volte infine non lo riconosciamo nel volto degli altri, della sposa, dello
sposo,  del  figlio,  dell’anziano,  oppure  del  povero  all’angolo  della  strada,  del
migrante, del rifugiato, persino del nemico!

https://www.diocesipistoia.it/sermons/un-mondo-di-ciechi/


Ciechi e guide di ciechi
Se poi allarghiamo lo sguardo, bisogna constatare che per certi versi si vive oggi
in un mondo di ciechi, perché non si riesce più nella nostra società a cogliere
l’evidenza del bene che non è più evidente a molti e lo si scambia facilmente per
male o infelicità. Ciechi e guide di ciechi, verrebbe da dire.

La cecità di oggi
..non si riesce più a scorgere né la presenza di Dio Padre buono e provvidente, né
la dignità inalienabile della persona umana dal concepimento fino alla sua morte
naturale, né il valore fondamentale della famiglia fondata sul matrimonio; e quel
che è peggio, la menzogna la fa da padrona in ogni aspetto della vita sociale; tutto
viene manipolato a proprio uso e consumo per piegarlo ai propri interessi, a volte
affermando nello stesso tempo una cosa e il suo contrario, in una contraddizione
palese ma tranquillamente nemmeno avvertita. Accecati dalle passioni, accecati
dalle voglie, accecati dai desideri irrefrenabili, dalla rabbia e da un narcisismo
senza limiti: questo sembra il quadro drammatico della nostra società.

Ero cieco e ora…
Ognuno di noi è  chiamato a una conversione profonda del cuore, così da poter
dire col cieco nato, con umiltà ma insieme forza e determinazione: “Solo una cosa
so: ero cieco e ora ci vedo”.

Dammi  da  bere:  in  ascolto  della
sete Dio e del fratello
La  terza  stazione  quaresimale,  si  è  associata,  venerdì  29  marzo  alla
celebrazione  delle  24ore  per  il  Signore,  iniziativa  promossa  da  Papa
Francesco e ora diffusa in tutto il mondo. Il vescovo ha celebrato la santa messa
presso la Chiesa di San Paolo Apostolo a Pistoia. Mons. Tardelli, seguendo la
possibilità offerta dalla liturgia, nella scelta delle letture ha optato per quelle del
ciclo  domenicale  A  che  prevedevano,  nella  terza  settimana,  la  storia  della
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samaritana. «Un percorso tipicamente pasquale – ha affermato il vescovo – che ci
introduce direttamente nel  mistero della  nostra salvezza».  Ricordiamo che la
prossima stazione sarà celebrata venerdì 5 aprile a partire dalla chiesa della
Misericordia per poi procedere presso la Chiesa di San Paolo apostolo.

Che dire della storia della samaritana?
…Un dialogo, nel quale possiamo benissimo entrare anche noi, nel senso che
possiamo benissimo ritrovarci nei panni di questa donna che incontra il Signore.
In effetti, il Signore anche con ciascuno di noi intesse un colloquio. Tutta la nostra
vita diciamo pure che è un dialogo con Lui. Un dialogo di salvezza. Fin dal seno
materno. Ancor prima addirittura che fossimo formati nel seno di nostra madre,
Dio ci ha chiamato, ci ha interpellato, è entrato in dialogo con noi.

In Gesù Cristo Dio dialoga con noi
Il dialogo di salvezza di Dio con ciascuno di noi, si è reso visibile in Gesù Cristo,
parola vivente di Dio eterno. Verbo eterno del Padre, Egli ha preso carne umana
per entrare in dialogo concreto con noi a partire dalla nostra stessa carne, dalla
nostra stessa esperienza umana. In fondo, la vita di Cristo sulla terra che cosa è
stata se non un dialogare continuo con noi uomini?

Come dialoga con noi il Signore?
Lui  ci  parla,  ci  incontra,  attende  risposta;  aspetta  le  nostre  lentezze;  tace
silenzioso per rispettare la  nostra libertà,  pronto però a  rivolgerci  ancora la
parola, per spronarci ad essere nuovi, a riprendere in mano la nostra vita, a
camminare dietro a lui nella gioia che si fa amore verso i fratelli. Tutto ci parla di
Lui; in ogni uomo è Lui che ci parla; così nelle Sacre Scritture come nei santi
sette segni; così nell’intero creato e nella storia.

Dammi da bere
Nel  dialogo  con  la  donna  di  Samaria  vorrei  ora  brevemente  soffermarmi
sull’inizio. Su quella prima parola che Gesù le rivolge: “Dammi da bere”. Una
richiesta che dobbiamo sentire rivolta a ciascuno di noi stasera.

Un dialogo inclusivo
..gli altri infatti sono sempre coinvolti nel dialogo tra noi e Dio. Inevitabilmente,



necessariamente coinvolti. Non c’è dialogo col Signore che non includa anche i
fratelli. La sete, la fame, l’indigenza, la sofferenza di chi è nel disagio, qui da noi e
nel mondo, allora non può lasciarci indifferenti.

Ti accorgi di chi ha sete?
Domandiamoci allora se almeno ci accorgiamo della sete che c’è intorno a noi, del
bisogno che c’è in coloro che ci circondano, a partire da chi ci sta accanto, per
arrivare  fino  alle  necessità  di  chi  abita  lontano da  noi.  Bisogno di  sostegno
materiale certo, ma anche e soprattutto di sostegno spirituale. Sete di acqua che
disseta il corpo e di pane che lo nutre ma anche sete e fame della parola di Dio,
perché “non di solo pane vive l’uomo”.

L’Acqua che disseta

lo Spirito ci faccia anche capire che noi chiesa, noi cristiani, se da una parte ci
dobbiamo impegnare con ogni uomo di buona volontà perché tutti abbiano su
questa terra il necessario per vivere dignitosamente, dall’altra siamo chiamati a
dare al mondo quell’acqua viva che è Cristo, quell’acqua che risana l’uomo dalle
ferite del male e che lo rende “creatura nuova”.

Leggi l’omelia per intero

Il  fratello  ingombrante:  seconda
liturgia stazionale
Prosegue l’itinerario delle liturgie stazionali. Venerdì 22 marzo la preghiera è
avviata nella chiesa di Santa Maria Liberata, oggi officiata dalla chiesa ortodossa
romena,  per  poi  spostarsi  nella  vicina  chiesa  di  San  Bartolomeo  Apostolo.
Riportiamo di seguito alcuni passaggi dell’omelia di Mons. Tardelli.

Fratelli contro fratelli:perché?
La cronaca  del  mondo  è  piena  di  fratelli  che  odiano  i  fratelli.  E  il  motivo?
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Ascoltiamo il testo della genesi: «Israele amava Giuseppe più di tutti suoi figli,
perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche
larghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo
odiavano  e  non  riuscivano  a  parlargli  amichevolmente».  Il  motivo  dunque  è
evidente: l’invidia.

Sei sicuro di non essere invidioso?
Ebbene si, l’invidia. Ci sembra a volte che non sia niente, o sia cosa di poco conto;
la  declassiamo  facilmente  a  semplice  immaturità  psicologica  e  tendiamo  a
sminuirla o a non riconoscerla in noi. Difficilmente si ammette di essere invidiosi.
L’invidia invece è un grande peccato e un vizio capitale. (..) San Gregorio Magno
dice che «dall’invidia nascono l’odio, la maldicenza, la calunnia, la gioia causata
dalla sventura del prossimo e il dispiacere causato dalla sua fortuna».

E perché si è invidiosi?
È semplice: perché si pensa di non essere amati a sufficienza, come ci meritiamo
o vorremmo. Soprattutto perché cediamo al  cattivo pensiero che il  bene che
hanno  gli  altri,  tolga  qualcosa  a  noi.  Come sempre,  la  causa  è  il  nostro  io
presuntuoso e superbo che vorrebbe tutto per sé e non tollera di non essere
considerato il più bravo, il più grande, il più meritevole di tutti.

Ma colui che è oggetto di invidia che fa?
Di solito, o gode di questo e trova compiacimento nel veder soffrire gli altri e si
diverte mettendoli sotto i piedi, oppure, al contrario, si riempie di rabbia e di
risentimento,  meditando  vendetta,  perché  attribuisce  all’invidia  altrui  il  suo
insuccesso, il non aver potuto raggiungere gli obiettivi che si era prefissato. E
quando si fa così in questo modo, ancora si pecca, in quanto è sempre l’io, il
nostro io a voler prevalere.

Una storia diversa
La storia  di  Giuseppe invece ci  racconta un’altra  storia,  con un altro  finale.
Giuseppe, quasi ucciso e venduto dai fratelli, sarà proprio lui che salverà i fratelli
nel tempo della carestia e li riabbraccerà pieno di amore. Come non vedere allora
in Giuseppe, la figura di Nostro Signore di cui ci parla il Vangelo, pietra angolare
nonostante sia stata scartata dai costruttori?



Una mala pianta
L’uomo  spesso  si  fa  attrarre  dal  maligno  che  è  tale  proprio  perché  roso
dall’invidia nei confronti di Dio e dell’uomo amato da Dio. Ma quando l’ uomo si
lascia prendere da questa invidia sulla scia del maligno e vuole rubare il posto a
Dio, bramando il suo potere e la sua gloria, inevitabilmente e immediatamente si
trasforma in un carnefice dell’altro uomo (…). Così, carissimi fratelli e sorelle si
spiegano i grandi genocidi della storia, le ideologie che hanno fatto milioni di
morti, ma anche ogni manipolazione arbitraria della natura umana, i femminicidi
che riempiono le cronache e ogni violenza nei confronti di chi è diverso. La mala
pianta però alberga dentro di noi, dobbiamo riconoscerlo.

Gesù: il fratello ingombrante
Gesù  è  stato  considerato,  e  ancora  molti  lo  considerano,  un  fratello
“ingombrante”; del male che si è scaricato e che si scarica su di Lui, ne fa motivo
di vittoria e quindi di speranza per l’umanità. Egli è il Risorto, nostro Salvatore ed
è una meraviglia ai nostri occhi. (…) Chiediamo che Dio ci faccia sentire così forte
il  suo amore,  così  intensamente,  così  pienamente da liberarci  dalla  schiavitù
dell’invidia.

Leggi l’omelia intera

Ciò che non piace a Dio. Le parole
del  vescovo  per  la  messa
stazionale
Venerdì 15 marzo si è svolta la prima messa stazionale della Quaresima 2019. La
liturgia è iniziato in Battistero da dove i fedeli si sono mossi in processione verso
la chiesa di San Giovanni Forcivitas. Di seguito pubblichiamo alcuni passaggi
significativi dell’omelia del vescovo Fausto Tardelli.
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La prima cosa da imparare nel tempo della Quaresima?
«Riconoscere  con  sincerità  la  malvagità  che  è  in  noi.  È  l’unico  modo  per
sperimentare la cura premurosa del Signore e il suo amore infinito. Egli infatti,
dice ancora in altra parte del vangelo, è venuto per i malati, per i peccatori, per
coloro che si sono perduti, non certo per chi si sente a posto, già bravo, “in
regola” e quindi autosufficiente e bisognoso di nulla. In realtà questi è già morto,
la vita lo ha abbandonato».

La causa di ogni male
«Si fa presto a gridare contro i mali del mondo, magari contro il surriscaldamento
del pianeta e i  cambiamenti  climatici  come si  è fatto in questa giornata,  ma
quanto si è avvertiti che la causa di ogni male è il peccato che ognuno di noi
commette ogni giorno? Che la causa è la sistematica trasgressione di quelle dieci
parole che si raccolgono nel duplice comandamento dell’amore?»

Il perdono di Dio ci cambia?
«Il suo perdono non ci trova già sani. Il suo amore ci raggiunge mentre siamo
ancora peccatori. Questo è vero. Ma può produrre frutto soltanto se trova in noi
disponibilità a un sincero cambiamento di vita».

Hai mai fatto attenzione a quello che posti?
«In  questi  tempi  di  social  diffusi,  non  dovremmo  forse  fare  davvero  molta
attenzione alle parole che pronunciamo? Alla cattiveria che c’è dentro le nostre
parole, pronunciate o scritte? Al veleno che si cela dietro apparenze perbeniste e
magari anche educate?»

Le indicazioni concrete di Gesù
«Nell’insegnamento evangelico, Gesù ci indica anche la strada da intraprendere
perché il suo amore non sia vano in noi e tutto non si riduca ad un perdono a buon
mercato. Sono indicazioni concrete che mostrano atteggiamenti e comportamenti
nuovi. Indicazioni di cui far tesoro. Eccole: impegnarsi per la riconciliazione col
fratello,  impegno  per  Gesù  prioritario.  Anche  rispetto  all’offerta  a  Dio,  alla
relazione con Dio».

Leggi l’intera omelia.

https://www.diocesipistoia.it/documenti-del-vescovo/


Quale stella guida la tua vita?

Nelle  parole  del  vescovo  per  l’omelia
dell’Epifania una pista per fare discernimento e
diventare cristiani «più buoni, non più inveleniti
e rabbiosi»
Riportiamo  di  seguito  il  testo  integrale  dell’omelia  di  mons.  Tardelli  per  la
solennità dell’Epifania.

 

L’arrivo  dei  cosiddetti  magi  alla  grotta  di  Betlemme,  episodio  che  abbiamo
ascoltato  ora  nel  Vangelo  dell’Epifania,  rende  immediatamente  chiaro  il
messaggio della festa odierna: tutti i popoli sono chiamati a lasciarsi illuminare
dalla luce del Signore apparsa a Betlemme e a formare una sola grande famiglia
unita nell’amore già su questa terra, segno e prefigurazione della comunione
eterna del cielo.

I personaggi di cui si parla, vengono dal lontano oriente. Non sono ebrei. La
tradizione li rappresenta di razze diverse. Le parole ascoltate dal profeta Isaia e
dall’apostolo Paolo sono molto chiare. Il  profeta Isaia vede come in un sogno
camminare alla luce di Dio i popoli della terra; popoli che vengono da lontano e
vanno verso Gerusalemme, la città santa. «Cammineranno le genti alla luce che
risplende  sulla  città  del  Signore»  –  dice  il  profeta,  e  prosegue:  «I  tuoi  figli
vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio». San Paolo da parte sua,
afferma con ancor più chiarezza: «Le genti  sono chiamate,  in Cristo Gesù, a
condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della
stessa promessa per mezzo del vangelo».

Nel messaggio che viene dalla festa di oggi, è dunque ben evidente questa verità:
Dio è venuto sulla terra per illuminare la coscienza di ogni uomo e perché
ogni uomo, alla sua luce, ritrovi la retta via, la via della giustizia, del bene

https://www.diocesipistoia.it/quale-stella-guida-la-tua-vita/


e della pace e, per questo tutti gli uomini sono accomunati da un identico destino
di gloria.

Sembrano una cosa semplice a dirsi ma in realtà pare davvero molto difficile a
tutti noi accettarla e vivere di conseguenza. Perché se Dio è venuto sulla terra per
illuminare la coscienza di ogni uomo e perché ogni uomo, alla sua luce, trovi la
retta via, la via della giustizia, del bene e della pace e così formare un’unica
famiglia umana, di fronte a una tale affermazione, viene subito da domandarci se
effettivamente siamo disposti a lasciarci illuminare dal Signore Gesù o se invece
tiriamo avanti la nostra vita come se lui non ci fosse e non avesse a che fare
niente  con essa.  Spesso e volentieri  mi pare che,  proprio noi  cristiani,
ragioniamo,  pensiamo e  agiamo o  come ci  viene d’istinto,  o  come la
rabbia,  il  risentimento  o  desideri  tutti  materiali  ci  muovono,  o  come
l’imbonitore di turno, politico, guru, potente o divo che sia, ci spinge ad
agire; oppure come ancora i vari mezzi di comunicazione ci suggeriscono.
Alla fine, la nostra luce, la stella che guida il nostro cammino, non è il Signore. E’
invece una falsa luce che ci porta alla rovina.

Stiamo attenti allora, fratelli e sorelle carissimi! Cerchiamo di essere vigilanti
e attentamente critici su tutto quello che ci viene detto o propinato e
vigiliamo anche sui desideri che portiamo dentro di noi. La nostra unica
luce deve essere il Signore e la sua luce ci deve portare ad essere più buoni, non
più  inveleniti  e  rabbiosi.  Qui  troviamo  infatti  un  criterio  di  discernimento
fondamentale per capire se stiamo cercando di farci illuminare solo dal Signore o
se invece ci siamo affidati a false luci e false stelle. Se cresce in noi la lode e la
gratitudine a Dio e la voglia di obbedire ai suoi comandi; se nel nostro cuore
cresce l’amore verso tutti, anche verso i nemici; se cresce in noi la voglia di
abbracciare ogni persona e il  desiderio che ogni essere umano sia felice; se,
nonostante tutti i nostri peccati e debolezze, sentiamo l’attrazione di ciò che è
buono, bello e vero e ci spingiamo a cercarlo e sempre di più; beh, allora stiamo
sicuramente cercando di farci illuminare dalla luce di Cristo; e stiamo seguendo
quella stella che seguirono anche i magi d’oriente. Non siamo per niente arrivati è
chiaro, ma siamo sulla strada.

Ma se invece dentro di noi cresce il risentimento, la rabbia, l’invidia; la voglia di
mandare gli altri a quel paese; se cresce in noi l’indifferenza, la voglia di goderci
la vita a scapito di tutto e tutti; se sentiamo crescere in noi la paura degli altri, la
voglia di tenerli lontani da noi, di respingerli, di sfruttarli ai nostri fini; se infine ci



allontaniamo sempre più da Dio e dalla Chiesa, magari giustificandoci con mille
ragioni… ebbene, se così è, è abbastanza evidente che non ci stiamo facendo
illuminare dalla luce di Cristo ma da qualcosa che forse brilla, ma che è una falsa
luce, che ci porterà irrimediabilmente all’infelicità, all’insoddisfazione totale e a
costruire una società infernale.

Voglio  allora  concludere  allora,  carissimi  fratelli  ed  amici,  invitando  tutti  a
metterci davanti al bambino Gesù ancora una volta; ad andare da Lui con umiltà e
devozione, come fecero i magi d’oriente, per offrire a Lui non incenso, oro e
mirra, ma il dono della nostra libera volontà, e del nostro impegno sincero a
lasciarci illuminare ogni giorno solo e soltanto dalla luce che viene dal Signore, da
Lui che è la luce del mondo, il nostro sole, Lui che è via, verità e vita.

+ Fausto Tardelli

La buona politica per la pace. Le
parole  di  mons.  Tardelli  alle
autorità civili  della diocesi
Martedì 1 gennaio, presso la Chiesa di San Leone, mons. Tardelli ha consegnato
ai sindaci del territorio diocesano e alle altre autorità civili il messaggio per la 52
Giornata Mondiale della Pace di Papa Francesco. Mons. vescovo ha rivolto ai
presenti un discorso di presentazione del messaggio che pubblichiamo di seguito
per intero. Alle ore 18 ha quindi presieduto l’eucarestia della solennità di Maria
SS. Madre di Dio in Cattedrale.

 

1° gennaio 2019
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Discorso  in  occasione  della  consegna  del
messaggio per la 52 giornata mondiale della Pace
– Chiesa di San Leone (Pistoia)
 

Buon pomeriggio e buon anno.

Ringrazio di cuore per aver accettato il mio invito ed essere qui a ricevere per le
mie mani, il messaggio di Papa Francesco in occasione della giornata mondiale
della pace che ha come titolo: «La buona politica è al servizio della pace».

Questo mio invito è stato motivo di qualche polemica e c’è chi ha ritenuto di non
poterlo accettare. Me ne dispiaccio e rispetto le scelte e le opinioni di ognuno e
non voglio entrare – perché non mi compete – in questioni di carattere politico –
partitico. Mi permetto soltanto di fare due precisazioni, che ho già avuto modo di
esprimere in privato a chi mi aveva scritto. La prima è che il mio era ed è un
invito alla riflessione, niente di più. Il messaggio del Papa del resto vuole essere
esattamente questo: una occasione di riflessione e di confronto. Cosa quanto mai
necessaria oggi,  quando assistiamo a un modo di affrontare i  problemi più a
livello emotivo che razionale e ponderato. Mi pare che anche il nostro Presidente
della Repubblica ieri sera abbia auspicato un clima di comunità e di attenzione
reciproca. Sono fermamente convinto anch’io, che proprio di questo ci sia bisogno
oggi, per poter affrontare i complessi problemi che sono davanti a tutti e che
richiedono pertanto pazienza, tenacia, confronto rispettoso e approfondito e –
come mi piace chiamarlo – il coraggio del pensiero pensante.

La  seconda  precisazione  riguarda  il  rapporto  tra  Chiesa  e  politica.  Sono
necessarie  distinzioni  e  chiarificazioni.  Trovo  illuminanti  le  parole  della
Congregazione  della  Dottrina  della  fede  che  nel  2002  emanava  una  Nota
Dottrinale su «L’impegno e il  comportamento dei  cattolici  nella vita politica»
(n.3): «Non è compito della Chiesa formulare soluzioni concrete — e meno ancora
soluzioni  uniche  —  per  questioni  temporali  che  Dio  ha  lasciato  al  libero  e
responsabile giudizio di ciascuno, anche se è suo diritto e dovere pronunciare
giudizi morali su realtà temporali quando ciò sia richiesto dalla fede o dalla legge
morale… La legittima pluralità di opzioni temporali mantiene integra la matrice
da  cui  proviene  l’impegno  dei  cattolici  nella  politica  e  questa  si  richiama



direttamente alla dottrina morale e sociale cristiana. È su questo insegnamento
che i laici cattolici sono tenuti a confrontarsi sempre per poter avere certezza che
la  propria  partecipazione  alla  vita  politica  sia  segnata  da  una  coerente
responsabilità  per  le  realtà  temporali».

In questa precisa prospettiva si muove anche il messaggio di Papa Francesco per
il capodanno 2019, quando afferma che la buona politica è al servizio della pace.

 

Fatte queste doverose precisazioni, passerei ora alla consegna del messaggio ai
rappresentanti delle istituzioni e della politica qui presenti. Tutti gli altri potranno
al termine dell’incontro prendere il  testo del messaggio che è a disposizione.
Dopo  la  consegna,  cercherò  brevemente  di  presentare  il  messaggio  papale,
lasciando poi  spazio  a  chi  intenderà  dare  il  suo  saluto  o  esprimere  qualche
considerazione in merito. Concluderemo con lo scambio degli auguri per il nuovo
anno e una foto ricordo.  Chi vorrà potrà quindi partecipare in Duomo alla S.
Messa per la pace che celebrerò alle ore 18.

L’augurio di Pace che il Papa rivolge al mondo, ogni primo dell’anno, si riallaccia
direttamente  all’annuncio  degli  angeli  ai  pastori  di  Betlemme:  Gloria  a  Dio
nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini amati dal Signore. La pace è il dono
del  Natale a tutti  gli  uomini.  La pace,  del  resto,  è  una delle  aspirazioni  più
profonde dell’uomo e sicuramente ogni uomo e ogni popolo desidera vivere in
pace. Se da una parte, la pace piena e profonda dell’uomo può venire soltanto
dalla misericordia di Dio che ci libera dal peccato e ci fa entrare nella comunione
con lui, dall’altra questa stessa pace ha bisogno di essere accolta da ciascuno di
noi e di trovarci attivi nel costruirla, già su questa terra. Come ama dire spesso
Papa Francesco e come ripete anche nel messaggio di quest’anno, «oggi più che
mai, le nostre società necessitano di artigiani della pace» perché «ognuno può
apportare la propria pietra alla costruzione della casa comune».

Nel messaggio, il Santo Padre si sofferma a considerare che la politica, quando è
“buona”, è un «veicolo fondamentale per costruire» la pace. Anzi, essa è “buona”
quando costruisce la pace e costruendo la pace, è anche una «forma eminente di
carità» cristiana. Prima di addentrarmi un poco nel testo – è scontato dirlo ma è
bene ricordarlo: il Papa non scrive soltanto per l’Italia ma per il mondo intero.

Sottolineando l’importanza della politica per la costruzione della pace, il Santo



Padre ci ricorda che la pace «si basa sul rispetto di ogni persona, qualunque sia la
sua storia, sul rispetto del diritto e del bene comune, del creato che ci è stato
affidato e della ricchezza morale trasmessa dalle generazioni passate»; che essa è
«frutto di un grande progetto politico che si fonda sulla responsabilità reciproca e
sull’interdipendenza degli esseri umani e che è una sfida che chiede di essere
accolta  giorno  dopo  giorno».  Come uomini,  prima  ancora  che  come  politici.
Perché la pace è innanzitutto – è bene evidenziarlo – «una conversione del cuore e
dell’anima» che si snoda in tre fondamentali capitoli: pace con se stessi; pace con
l’altro;  pace  con  il  creato.  Tre  capitoli  che  chiamano  in  causa  direttamente
ciascuno di noi e chiedono di metterci in discussione nel profondo della coscienza.

La “buona politica” di cui il Papa parla è quella che è al servizio della pace e che
promuove la partecipazione dei giovani, a cui è affidata la speranza di un mondo
di pace, e la fiducia nell’altro, cemento indispensabile del vivere in pace. Essere al
servizio della pace è dunque il “discrimen” che il Papa pone per l’impegno diretto
in politica; il criterio di discernimento. Se non si ponesse al servizio della pace
non sarebbe una buona politica.

La “buona politica” però la fanno gli uomini e le donne, che allora debbono unire
 virtù umane come il senso della giustizia, l’equità, il rispetto, la sincerità, l’onestà,
la fedeltà a quelle “beatitudini” che il Papa cita dal Cardinale vietnamita François-
Xavier Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 2002, che è stato un fedele testimone del
Vangelo: Beato il politico che ha un’alta consapevolezza e una profonda coscienza
del suo ruolo. Beato il  politico la cui persona rispecchia la credibilità. Beato il
politico che lavora per il  bene comune e non per il  proprio interesse. Beato il
politico che si mantiene fedelmente coerente. Beato il politico che realizza l’unità.
Beato il politico che è impegnato nella realizzazione di un cambiamento radicale.
Beato il politico che sa ascoltare. Beato il politico che non ha paura.

 

Tutto bene allora? No certo. Il Santo Padre non si nasconde i “vizi” della politica,
nella  drammatica  consapevolezza  che  essa  può  «diventare  strumento  di
oppressione,  di  emarginazione  e  persino  di  distruzione».  I  vizi  della  politica
tolgono  credibilità  ai  sistemi  entro  i  quali  essa  si  svolge,  così  come
all’autorevolezza, alle decisioni e all’azione delle persone che vi si dedicano. Tali
vizi  creano  sfiducia  nella  popolazione,  alimentano  la  paura  e  il  senso  di
insicurezza, creano barriere tra le persone e fanno diventare la società – mi vien



da dire – una giungla.

Quali sono questi “vizi”? Il Papa li elenca: la corruzione – nelle sue molteplici
forme di appropriazione indebita dei beni pubblici o di strumentalizzazione delle
persone  –,  la  negazione  del  diritto,  il  non  rispetto  delle  regole  comunitarie,
l’arricchimento  illegale,  la  giustificazione  del  potere  mediante  la  forza  o  col
pretesto arbitrario della “ragion di Stato”, la tendenza a perpetuarsi nel potere, la
xenofobia e il razzismo, il rifiuto di prendersi cura della Terra, lo sfruttamento
illimitato delle risorse naturali in ragione del profitto immediato, il disprezzo di
coloro che sono stati costretti all’esilio, atteggiamenti di chiusura o nazionalismi
che mettono in discussione quella fraternità di cui il nostro mondo globalizzato ha
bisogno. “Vizi” questi, dai quali occorre preservarsi e liberarsi.

Il  ricordo infine dei  cento anni  dalla  fine della  prima guerra mondiale e del
settantesimo anniversario  della  Dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo,
offrono al Papa l’occasione di ricordare a tutti da una parte, come «l’escalation in
termini di intimidazione, così come la proliferazione incontrollata delle armi siano
contrarie alla morale e alla ricerca di una vera concordia e dall’altra, citando San
Giovanni XXIII°, che «Quando negli esseri umani affiora la coscienza dei loro
diritti,  in  quella  coscienza  non  può  non  sorgere  l’avvertimento  dei  rispettivi
doveri».

Ecco la mia parziale e limitata presentazione del Messaggio del Santo Padre
Francesco. Ognuno, dalla sua personale lettura potrà trarre molti altri spunti di
riflessione e di confronto.

 

+ Fausto Tardelli, vescovo

Il  vescovo  Tardelli  in  visita  alla
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comunità del Poggiolino

Un incontro con tutta la “famiglia” del Ceis per
celebrare insieme la solennità del Natale
Lunedì 24 dicembre tutto il Ceis si è riunito presso la Comunità Il Poggiolino di
Larciano per festeggiare il santo Natale e il tradizionale scambio di auguri.

Oltre alla presenza dei ragazzi ospiti  delle altre due comunità “Casa dei Glicini” e
“Trilly”, numerosa è stata la partecipazione di familiari,  volontari, operatori e
dirigenti dell’associazione. Molto gradita è stata anche la presenza del Direttore
del SerT, dott. Fabrizio Fagni.

Ospite d’onore il vescovo Fausto Tardelli che, come ogni anno, ha presieduto la
Santa Messa, concelebrata dai sacerdoti della zona: don Andrea di Lamporecchio
e don Sunil di Larciano.

Prima della cerimonia religiosa il vescovo, insieme al Presidente del Ceis Franco
Burchietti,  ha  incontrato  tutti  i  convenuti  per  un  saluto  ed  una  riflessione
sull’impegnativo  percorso  di  vita  dei  ragazzi  accolti  nelle  comunità.
Particolarmente toccante è stata l’attenzione del vescovo per i piccoli bambini
delle mamme di Casa dei Glicini e della Casa famiglia “AMAMI”, ai quali ha voluto
riservare una particolare benedizione.

Non è mancato un ringraziamento per il lavoro degli operatori e per la preziosa
collaborazione dei volontari. Ma il più grande incoraggiamento il vescovo lo ha
rivolto ai  ragazzi  impegnati  nel  loro percorso di  recupero e ai  loro familiari,
affinché sappiano trovare sempre la forza di non desistere e di lottare per il
superamento delle  difficoltà  che stanno vivendo e  per  un futuro  di  ritrovato
inserimento sociale, familiare e lavorativo.

L’incontro è stata anche l’occasione per consegnare un attestato e un regalo
personalizzato ai ragazzi e alle ragazze che, in questo ultimo anno, sono riusciti a
portare a termine con successo il loro programma di recupero.

La  festa  si  è  conclusa,  dopo  la  Santa  Messa,  con  un  buffet  sapientemente
preparato  dalle  cuoche  delle  comunità  aiutate  da  alcuni  ragazzi.  A  loro  i
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ringraziamenti di tutti i conviviali.

Franco Burchietti


